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Politica

LA MANOVRA
DELL’ULIVO Pennacchi: «Il costo

della manovra?
Meno di un milione»
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— ROMA. Ma quanto costerà la manovra finanziaria varata dal gover-
no? Dovrebbe pesare molto meno di un milione sui nuclei finanziari e
rappresenta un passo importante per «aggredire i nodi strutturali della
spesa»: lo sostiene il sottosegretario al Tesoro, Laura Pennacchi. «Alcu-
ne categorie sostengono che la manovra del governo inciderà per 3-4
milioni di lire su ciascun nucleo familiare italiano. Sono autentiche fol-
lie. La verità è che il peso si aggirerà su una cifra molto minore di un mi-
lione. Questo perchè - spiega Pennacchi - il governo ha deciso di agire a
tutto campo, dalla lotta al cattivo funzionamento della pubblica ammi-
nistrazione all’intero pacchetto da mepredispostoper la riorganizzazio-
ne delle spese pubbliche e dei trasferimenti». La legge Finanziaria, ag-
giunge il sottosegretario, «ha detto no alla demolizione dello stato socia-
lemavuolepuntare suuna sua riqualificazione».

Le rendite catastali. La manovra fiscale nel campo delle rendite ca-
tastali «frutterà all’Erario circa 130 miliardi di lire; sono sbagliate le sti-
me di chi parla di una stangata da 2.300 miliardi». Lo ha precisato il
ministro delle Finanze, Vincenzo Visco, in un’ intervista al Tg1. Visco
ha ribadito che «c’è la possibilità di una potenziale Ici per circa 1.400
miliardi di lire: spetterà, però, ai Comuni fissare le aliquote nella pro-
pria autonomia e, magari, decidere di colpire di più alcune zone abi-
tative, realizzando così un effetto perequativo».

Il tasso d’interesse legale. È contenuta in poche righe inserite nel
disegno di legge collegato alla Finanziaria ma la sua portata sarà «ri-
voluzionaria» e riguarderà non solo i rapporti tra proprietari ed inqui-
lini ma tutti i rapporti giuridici tra le persone: il tasso d’interesse legale
- che oggi è pari al 10 per cento e che viene fissato per legge - sarà
stabilito annualmente dal ministero del Tesoro e terrà quindi conto
dell’andamento dei tassi dei titoli di Stato. Da subito il tasso legale sa-
rà dimezzato dal 10 al 5%. Le conseguenze di questa novità non sa-
ranno di poco conto. Oggi, ad esempio, gli inquilini si vedono corri-
spondere ogni anno dai proprietari delle loro case un tasso d’interes-
se del 10% netto sul deposito cauzionale (tre mesi di affitto) che de-
vono versare all’atto della firma del contratto di locazione. Poichè
nessun titolo di Stato oggi rende più del 6-7%, l’onere a carico dei

proprietari non è indifferente. Il
tasso legale è però anche il per-
no di tutto il sistema dei risarci-
menti e delle cause giudiziarie ci-
vili.

Adeguare periodicamente il
tasso legale all’andamento dei
rendimenti dei titoli di Stato sul
mercato renderà quindi neutri gli
effetti della rivalutazione moneta-
ria sulle cause civili. Quando il
tasso legale è molto più elevato
di quelli di mercato, come ora,
l’effetto sulle cause civili è quello
di ridurre il contenzioso ed acce-
lerare i tempi.

Un altro effetto non indifferen-
te del nuovo metodo di determi-
nazione del tasso legale riguar-
derà tutto il settore della manu-
tenzione edilizia: oggi un ente
previdenziale o una compagnia
di assicurazioni che spende 100
milioni per rifare la facciata di un
palazzo di sua proprietà sa di
poter recuperare la spesa rapida-
mente perchè può «caricare» il
10% dell’importo sul canone di
affitto e, in dieci anni, recupera
quindi la spesa. Con un tasso al
5% ci vorrebbero 20 anni e molti
enti previdenziali fanno sapere
che, a queste condizioni, rinun-
cerebbero piuttosto ai lavori di
manutezione.

Il taglio delle «auto blu». Do-
vrebbe colpire ben 12.000 vetture
di Stato, il 30% di quelle in servi-
zio; inoltre anche per il settore è
in arrivo una sorta di privatizza-
zione: il drastico taglio delle vet-
ture ministeriali, che saranno di-
smesse, sarà accompagnato dal
passaggio al noleggio da società.
Si salveranno solo gli organi di
polizia. Nel ‘97 ministeri e altri
organi statali non potranno ac-
quistare nuove automobili.
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Ciampi: «La manovra basta»
Il ministro: ecco le cifre, arriveremo al 3%

— ROMA. I tassi per ora non scen-
dono. La Banca d’Italia aspetta.
Questa è la prima notizia del primo
weekend della finanziaria ‘97. La
seconda notizia è lo scoppio di
una specie di giallo. Forse è solo
un malinteso, ma oltre al malinte-
so c’è qualche ambiguità che pri-
ma o poi andrà sciolta. La mano-
vra ‘97 centrerà davvero il fatidico
3% di deficit in rapporto al prodot-
to lordo? Alcuni quotidiani pubbli-
cano dichiarazioni di Prodi che ri-
sponde: no, arriveremo molto vici-
ni. Da Washington reagisce Ciam-
pi: non è vero, i conti veri sono
quelli che ho in mano io. L’im-
pressione è che il giorno dopo un
po‘ di entusiasmo si stemperi. Più
che altro è la presa d’atto che una
volta varata la finanziaria la strada
resta sempre in salita, il parlamen-
to deve approvarla e alla Camera
non sarà così facile. Vanno riempi-
te le scatole ancora vuote o quasi
come quella dei cosiddetti inter-
venti di tesoreria per 12.500 miliar-
di di lire. Il sottosegretario al Teso-
ro Giarda ha detto, per esempio,
che nel ‘97 sarà necessaria una
manovra strutturale di circa 30mila
miliardi. I sacrifici non sono dun-
que finiti qui. E poi ci sono molte
le variabili sulle quali nessuna pre-

visione certa è possibile e rappre-
sentano la scommessa del gover-
no Prodi. A cominciare dai tassi di
interesse e dal ritmo della crescita
economica. A Washington, il go-
vernatore Fazio e il ministro Ciam-
pi hanno affrontato i giornalisti in
un lungo botta e risposta sulla
questione. A Fazio la finanziaria
strappa un apprezzamento positi-
vo, Ciampi, come è ovvio, la difen-
de a spada tratta. Il ministro ritiene
che tassi di interesse più bassi sia-
no «in vista» prima a livello nomi-
nale poi reale. A Palazzo Chigi e al
Tesoro gira questa speranza: per
far decollare la finanziaria e non
avere dei contraccolpi sul ritmo
della crescita devono scendere di
un paio di punti. Per evitare lo sca-

tenamento delle illazioni, Ciampi
ha detto che comunque «dal go-
vernatore non è arrivata alcuna
promessa di riduzione e fa bene a
non farle». Il governatore della
Banca d’Italia, invece, ha indossa-
to panni tedeschi non volendo
passare per un banchiere centrale
non autonomo e indipendente.
«L’abbassamento dei tassi di inte-
resse - ha dichiarato Fazio - si ha
abbattendo l’inflazione e le aspet-
tative di inflazione. Questo è l’uni-
co modo, non certo quello di tor-
nare a Roma e ridurre il tasso di
sconto, per l’inflazione ancora non
ci siamo». Il dato di settembre ha
dimostrato che c’è stata una battu-
ta d’arresto nella riduzione della
crescita dei prezzi anche se «se-

condo alcune aspettative degli
operatori si va verso un tasso del
3,1%». L’obiettivo di fondo della
Banca d’Italia è portare l’inflazione
ad un tasso medio sotto il 3% nel
1997. La finanziaria «è sicuramen-
te buona e va nella direzione giu-
sta: è difficile darne una valutazio-
ne particolareggiata adesso, ma ci
stiamo avvicinando notevolmente
agli obiettivi». Sull’inflazione l’Italia
sta «facendo passi da gigante», ma
non basta.

Che cosa manca per accelerar-
ne il calo? Un cambio stabile, un
costo del lavoro calibrato sull’infla-
zione sotto il 3% l’anno prossimo e
i successivi, l’assenza di imposte
indirette dagli interventi fiscali, la
convinzione degli operatori eco-
nomici, a cominciare dalle impre-
se, che l’inflazione deve scendere.
«Rispettando queste condizioni -
dice Fazio - sarà più facile convin-
cere i mercati che l’inflazione sarà
sradicata».

Ciampi ha ricordato che a otto-
bre e novembre il tasso di crescita
dei prezzi annuo scenderà ulte-
riormente al 3% o poco sotto per
la semplice ragione che l’anno
scorso nello stesso periodo l’infla-
zione aumentava rispettivamente
dello 0,5 e dello 0,6%. «Non credo

che nei prossimi due mesi avremo
incrementi di quell’entità. Quello
che preme a me quanto al gover-
natore è il tasso di inflazione ten-
denziale che deve continuare a
scendere sotto il 3%, a quel livello
deve collocarsi in maniera costan-
te e sicura».

Di certo Bankitalia non ha ap-
prezzato l’assenza di interventi sul-
le pensioni, vechio cavallo di bat-
taglia di Ciampi. E veniamo al gial-
lo sul 3%. Stando al resoconto di
alcuni quotidiani di domenica,
Prodi ha raccontato che la finan-
ziaria non centrerà perfettamente
la fatidica quota di equilibrio. La
Repubblica: «Con il 3,5 o il 3,6% ci
si siede al tavolo, si entra. Adesso
ci siamo vicini anche se ci manca
qualcosa». Mancherebbero dun-
que circa 15mila miliardi ai tassi di
interesse attuali. Secondo Prodi
potranno arrivare dai proventi del-
le privatizzazioni o da trucchetti à
la française (trasferimento di fondi
della società telefonica allo stato
contro pagamento futuro delle
pensioni). Come dire: vi stiamo
vendendo una finanziaria che ha
un obiettivo più limitato di quanto
abbiamo detto finora. È sufficiente
per preoccuparsi. La notizia arriva
a Washington e Ciampi è cascato

dalle nuvole. Evidente la sua irrita-
zione Se le cose fossero andate
davvero così l’effetto delle parole
di Prodi sarebbe un boomerang
politico e di immagine. «Non so
che cosa abbiano capito in Italia,
può darsi che ci sia un malinteso -
ha commentato Ciampi -. Sulle co-
se dette a Roma chiedete spiega-
zioni a Roma. Le cifre che cono-
sco sono quelle che ho fornito in
questi giorni e che ritengo valide.
Secondo il superministro dell’eco-
nomia, «l’impegno previsto di
62.500 miliardi è sufficiente».

Il portavoce di Palazzo Chigi ha
gettato acqua sul fuoco afferman-
do che si tratta di un malinteso:
Prodi si riferiva all’insieme del di-
savanzo pubblico effettivo che de-
ve tenere conto anche dell’indebi-
tamento netto delle pubbliche am-
ministrazioni. Il trattato di Maa-
stricht considera questo indebita-
mento «allargato», i calcoli italiani
non considerano la partita di re-
gioni, province e comuni. In sede
europea, quando si tratterà su chi
farà parte o meno della moneta
unica, si tratterà sui decimi di per-
centuale, quindi sarà inderogabile
chiarire questo aspetto che potreb-
be diventare un ostacolo tecnico-
politico insormontabile.

Fazio non riduce per ora il tasso di sconto. «L’inflazione de-
ve scendere ancora, l’Italia ha fatto passi da gigante, ma
non basta». Scoppia un giallo: sarà centrato il parametro di
Maastricht sul deficit? Prodi dice ad alcuni giornali che si
arriverà al 3,5-3,6%. Ciampi reagisce da Washington. Per
Palazzo Chigi «è un malinteso»: Prodi teneva conto dell’in-
debitamento delle pubbliche amministrazioni. Un’ambi-
guità da sciogliere.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Il premio Nobel dell’economia apprezza la scelta europeista del governo ma polemizza sulle misure

Modigliani e Andreatta, match sui conti
— ROMA. Giudizio positivo del
premio Nobel per l’economia Fran-
co Modigliani sulla manovra del
governo Prodi, definita «necessaria,
date le circostanze». Ma con una
critica: la scelta di puntare sulla ri-
duzione del deficit rispetto al con-
trollo dell’inflazione che - aggiunge
- sarebbe stato possibile con una
politica di moderazione salariale
alla quale sarebbero seguiti il calo
dei tassi e quindi del deficit. Non si
sbilancia sulla possibilità che la Fi-
nanziaria possa garantire l’ingresso
dell’Italia in Europa e afferma che
nel paese esiste unpartitodella sva-
lutazione, che definisce della linea
«Romiti-Bertinotti». Sostiene pure
che l’Italia non ha grandi amici su
cui contare in Europa e che deve
«forzare» l’entrata. Infine, definisce
quellodiProdi «unbuongoverno».

Così il Nobel per l‘ economia ha
parlato a margine e durante un di-
battito su «l‘ Italia verso Maastricht»
organizzato a Modigliana (Forlì)
dall’Accademia degli Incamminati.
Alla tavola rotonda, moderata dal

Presidente dell’Accademia, on.
Pier Ferdinando Casini, hanno par-
tecipato anche Beniamino An-
dreatta, Giulio Tremonti e Giorgio
LaMalfa.

Alla richiesta di un giudizio sulla
manovra del governo Prodi, Modi-
gliani ha risposto: «È necessaria,
date le circostanze. Mi spiace - ha
continuato - che non si sia usata l‘
occasione per cercare di evitare
questa manovra, pesantissima sui
contribuenti, riducendo l’inflazio-
ne attraverso una politica dei reddi-

ti, cioè inducendo i sindacati e i da-
tori di lavoro ad avviarsi a contratti
collettivi molto più bassi del 10% di
incremento». Conveniva combatte-
re più l’inflazione del deficit?, han-
no chiesto i giornalisti. «Assoluta-
mente - ha risposto - combattere
l’inflazione combatte il deficit, è la
stessa cosa». La manovra basterà
per entrare in Europa? «Questo non
è così chiaro - ha risposto Modiglia-
ni - se i contratti salariali non si ab-
bassano, si rischia di non entrare in
Europa, non per il deficit, ma per la

clausola sull’inflazione. Si rischia di
non arrivare al 2,5%». Teme una
nuova fase recessiva dopo la ma-
novra? «Questo - è stata la risposta -
èmolto legatoall’Europa».

«Io - ha proseguito Modigliani -
non sono così ottimista come fan-
no finta di essere la Germania e gli
altri. Penso che fino a che la Bunde-
sbank domina e tutti i paesi cerca-
no di fare restrizioni fiscali per arri-
vare a Maastricht, come può mi-
gliorare la situazione economica?».
Prendendo spunto da sue prece-
denti dichiarazioni, i giornalisti gli
hanno chiesto se ritenga che in Ita-
lia ci sia un partito della svalutazio-
ne. «Senz’altro. La chiamo la linea
Romiti-Bertinotti».

La risposta a Modigliani è arriva-
ta dal ministro della Difesa Benia-
mino Andreatta, che ha partecipa-
to in veste di economista alla tavola
rotonda. A proposito della possibi-
lità che la manovra inneschi una re-
cessione ha detto che «questa ma-
novra avrà effetti di riduzione dei
tassi di interesse. E darà alle fami-

glie italiane il senso che è finita la
lunga agonia per cui ogni sei mesi
ci si devono attendere nuove misu-
re fiscali che incidono sul reddito. Il
vantaggio di questa manovra - ha
continuato - è che è fatta a chiusu-
ra. Per mettere la finanza pubblica
italiana in condizioni analoghe a
quelle degli altri paesi. Come è av-
venuto spesso in Europa, quando
una manovra di stabilizzazione,
anche pesante, che riduce il reddi-
to disponibile, viene fatta per ripor-
tare un equilibrio, la gente - ha sot-
tolineato Andreatta - si sente più si-
cura e disposta a spendere mag-
giormente. Credo che l‘ effetto risa-
natore della manovra avrà maggio-
re influenza della contrazione del
reddito disponibile che la manovra
di per sè introduce». Andreatta è in-
tervenuto anche sui pericoli, pro-
spettati da Modigliani, di un ecces-
so di dinamica dei salari. «Credo -
ha spiegato - che la sicurezza di en-
trare in Europa, indurrà imprendi-
tori e sindacati a valutare attenta-
mente le loro richieste».

Il premio Nobel, Franco Modigliani promuove la Finanzia-
ria del centro-sinistra, anche se avrebbe preferito un’atten-
zione maggiore al binomio salari-inflazione. Sull’ingresso
in Europa dell’Italia non si sbilancia, ma quello di Prodi è
un «buon governo». E poi parte lancia in resta contro il par-
tito della svalutazione, guidato dal duo «Bertinotti-Romiti».
A Modigliani replica il ministro della Difesa, Beniamino An-
dreatta.
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